
Sentenza: 4 luglio 2017 ,  n.198 
 

Materia: energia 

 

Giudizio: conflitto di attribuzione 

 

Ricorrenti: Regione Abruzzo 

 

Oggetto:  decreto del Ministro dello sviluppo economico del 25 marzo 2015 (Aggiornamento del 

disciplinare tipo in attuazione dell’articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164). 

 

Esito: fondatezza del ricorso 

           

 

Estensore nota: Anna Traniello Gradassi 

 

Sintesi:  La Regione Abruzzo ha sollevato conflitto di attribuzione nei confronti del Presidente del 

Consiglio dei ministri in relazione al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 25 marzo 

2015 (Aggiornamento del disciplinare tipo in attuazione dell’articolo 38 del decreto-legge 12 

settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164). 

 

Nel merito, il conflitto di attribuzione è fondato. 

 

Secondo la ricorrente, il decreto, attuativo dell’art. 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 

(Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione 

del Paese, la semplificazione burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa 

delle attività produttive), convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è 

illegittimo in quanto, dettando le modalità di conferimento del titolo concessorio unico e di 

esercizio della attività relative ed incidendo, così, sulle materie “produzione, trasporto e 

distribuzione nazionale dell’energia” e “governo del territorio”, realizzerebbe una chiamata in 

sussidiarietà a prescindere dal coinvolgimento regionale. Tale vulnus sarebbe accentuato dal fatto 

che l’art. 3, comma 14, del decreto ministeriale consentirebbe la conversione dei precedenti titoli 

minerari nel titolo concessorio unico o direttamente il rilascio di quest’ultimo, sebbene l’art. 38, 

comma 1-bis, del d.l. n. 133 del 2014 subordinasse tale evenienza al piano delle aree disponibili per 

le attività minerarie, da adottarsi d’intesa con la Conferenza unificata per quelle sulla terraferma. Di 

qui la lesione delle attribuzioni regionali garantite dagli artt. 117, terzo comma, e 118 della 

Costituzione. 

 

Unitamente ad altre ricorrenti, la Regione Abruzzo ha impugnato in via principale l’art. 38, comma 

7, del d.l. n. 133 del 2014, ai sensi del quale il decreto ministeriale contestato è stato adottato. 

Tale disposizione è stata dichiarata illegittima (sentenza n. 170 del 2017) per violazione degli artt. 

117, terzo comma, e 118 Cost. nella parte in cui non prevedeva un adeguato coinvolgimento delle 

Regioni nel procedimento finalizzato all’adozione del decreto ministeriale, recante il disciplinare 

tipo con cui dovevano essere stabilite le modalità di conferimento del titolo concessorio unico, 

nonché i modi di esercizio delle relative attività. 

 

Una volta eliminato, mediante la menzionata addizione, il vulnus arrecato dalla norma legislativa 

alla base del decreto, quest’ultimo, essendo stato adottato a prescindere dal coinvolgimento 

regionale, risulta autonomamente e direttamente lesivo delle attribuzioni costituzionali della 



ricorrente, realizzando una chiamata in sussidiarietà senza il rispetto delle garanzie previste dai 

parametri evocati. 

 

Da ciò discende che non spettava allo Stato e per esso al Ministro dello sviluppo economico 

adottare il decreto impugnato senza adeguato coinvolgimento delle Regioni. Ne consegue 

l’annullamento dello stesso. 

 


